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pellacoli 

Lee Brilleaux > 
del complesso 

«Doctor Feelgood» 

Il concerto Maratona a Roma 
con Mike Cooper, Odetta 

e con gli inglesi Dr. Feelgood 

Blues, ma con allegrìa 
ROMA — Se vostra' moglie se la 
spassa col vostro migliore amico, se 
non avete i soldi per pagare l'affitto, 
se da qualche tempo tutto va storto 
sul lavoro, beh, non vi resta che cer­
care sollievo nelle cure del dottor 
Feelgood. La sua ricetta è poco 
scientifica, ma la guarigione (alme­
no momentaneamente) è assicurata. 
Chi è il dottor Feelgood? Lo dice la 
parola stessa: è un signore quaran-
tenne che ti fa «sfar bene; non ha 
cllniche private né squadre di assi­
stenti, e come ferri del mestiere usa 
solo una chitarra, un'armonica, un 
basso e una batteria. 

Scherzi a parte, avrete già capito 
che Dr. Feelgood è il nome di una 
banda di rock and roll. L'ex giova­
notto di C&nvey Island (Inghilterra) 
Lee Brilleaux lo prese In prestito, 
una quindicina di anni fa, da una 
vecchia canzone di Johnny Kidd and 
the Plrates. Da allora non l'ha più 
cambiato: nel corso del tempo, Il 
gruppo ha cambiato formazione in­
numerevoli volte, ma la cura è sem­
pre rimasta la stessa: un rock-blues 
tagliente e 'tiratoi che applica l'a­
drenalina punk di marca britannica 
ai gloriosi classici di Chuck Berry, 

Muddy Waters, Wlllie Dlxon, Elmo-
re James. 

Giunti In Italia per una capillare 
tournée che 11 porterà da una parte 
all'altra della penisola, 1 Dr. Feel­
good hanno debuttato l'altra sera a 
Roma nel quadro di una 'maratona 
blues» organizzata dal Folkstudio. A 
dire 11 vero, il programma prevedeva 
una gustosa scorribanda attraverso 
le varie •anime» del blues (si è partiti 
con i traditionals di Mike Cooper, se­
guiti dal vocalizzi gospel di Odetta), 
ma inevitabilmente la serata ha fini­
to con l'essere monopolizzata dal lo­
ro sound sporco e fracassone, l'ideale 
per un pubblico che ormai considera 
la chitarra acustica un pezzo d'anti­
quariato. 

Rock doveva essere, dunque, e 
rock è stato. A cavallo delle canoni­
che dodici battute (è la formula base 
del blues), 1 De. Feelgood hanno suo­
nato per più di un'ora, aprendo!cuo­
ri dei trentenni e scaldando i muscoli 
dei ventenni. Al pari dei Nine Below 
Zero o della Blues Band (gruppi di 
blues revival nati e morti negli ulti­
mi anni sulla scena inglese), questi 
quattro scatenati 'dottori' non bada­
no tante alle sfumature: il loro suo­

no è compatto, rabbioso, travolgen­
te. Sin troppo, talvolta; giacché delle 
atmosfere fumiganti del blues di 
Chicago essi ereditano il ritmo cor­
poso, il riff martellante, quasi mal la 
scansione emotiva. Ma poi, come a 
contraddirti, ecco Lee Brilleaux lan­
ciarsi in un vibrante assolo di armo­
nica che pare uscire da uno del primi 
dischi della Paul Butterfield Band. 

La scelta di» brani è scontata ma 
funzionale. SI \ i dal doveroso omag­
gio a John Mayall con Looking Back 
e You Don't Love Me al celeberrimi 
Dust My Broom di Elmore James e 
Rock Me Baby di B.B. King: in mez­
zo, un effluvio di corroboranti hit de­
gli anni Cinquanta riproposti (Shoo-
tgun Blues. Rlot In Celi Block Nura-
ber Nlne, Slow Down) nella loro for­
mula originarla. Quel che sorprende, 
più che la qualità dell'esecuzione, 
spesso avara di sfumature, èl'ener-
gia che I Dr. Feelgood profondono 
nell'esibizione 'dal vive: impeniten­
ti -mods di provincia' fissati col cal­
cio e gonfi di birra (non a caso il loro 
show viene soprannominato 
•Rhythm & Booze», ovvero sbronza 
ritmica), 1 quattro sono una macchi­
na pulsante che non perde un colpo 

Sono caciaronl e raffinati insieme, 
una strana miscela di nostalgia e ag­
gressività. Chissà, forse è l'unico 
modo per rendere credibile, oggi, la 
•musica del diavolo' senza scivolare 
nel ricalco fine a se stesso. Del resto, 
con quelle facce da proletari e quel 
look volutamente demodé (giacchet­
te corte, basettoni, cravatte allenta­
te) ogni Ipotesi 'filologica' risulte­
rebbe perlomeno inverosimile. 

Chi, Invece, alla memoria storica 
del blues mostra di tenere parecchio 
è l'inglese Mike Cooper, che apriva la 
serata. •Armato' del fedele dobro, 
bottleneck (l'anello di metallo) al di­
to e cappelluccio di lana in testa, 
Coopere un ammirevole esecutore di 
country blues. Bllnd Boy Fuller, Ro­
bert Johnson, Big Bill Bronzy, Buk-
ka White sono i suoi padri ispiratori, 
•cronisti' di un universo rurale, 
aspro e desolato, che Cooper raccon­
ta con la giusta dose di pathos. Pec­
cato che la gente, affamata di ritmo, 
abbia perso il piacere dell'ascolto: e 
così, l'altra sera, Cooper se n 'è dovu­
to andare prima del tempo previsto, 
quasi scusandosi di essersi trovato 
da quelle parti. 

mi. an. 

Il concerto Alla Rai di Milano una rara esecuzione della «Via Crucis» che non 
piacque a Pio IX. Eppure questa musica è una raffìnata meditazione religiosa 

E Lìszt scelse un'altra «Via» 
MILANO — Una delle più 
profonde aspirazioni di 
Liszt era quella di farsi pro­
motore di una riforma della 
musica sacra; Pio IX e la ge­
rarchia cattolica, però, diffi­
darono sempre della religio­
sità sincera, ma poco orto­
dossa, dell'inquientante 
abate e si guardarono bene 
dall'offrirgli un qualsiasi 
Incarico ufficiale. Lasciaro­
no anzi che la sua molta 
musica di ispirazione reli­
giosa restasse sostanzial-
mentelettera morta. Dal lo­
ro punto di vista, gretto e li­
mitato, avevano perfette-
mente ragione, come ha di­
mostrato anche l'esecuzione 
della rarissima Via Crucis 
nel concerto del Coro di Mi­
lano della Rai diretto da 
Vittorio Rosetta. All'interno 
della stagione sinfonica Rai 
di Milano, questa serata 11-
sztiana (cui ha partecipato 
l'ottimo organista Gabor 
Lehotka) segnava uno dei 
momenti più significativi 
tra quelli legati alla celebra­
zione del centenario della 
morte di Liszt 

La sua Via Crucis non po­
trebbe trovar posto in nes­
suna liturgia ufficiale, an­
che se la sobrietà dei mezzi 
impiegati, con povertà dav­
vero «francescana», sembre­
rebbe renderla adatta all'e­
secuzione nelle sedi più mo­
deste. Liszt la compose tra il 
1876 e il 1879; ma non potè 
pubblicarla né farla esegui­
re. Impiegò soltanto il coro 
ed uno strumento, che può 
essere l'organo o il pianoior-
te (l'alternativa comporta 
alcune piccole varianti) e 
suddivise il lavoro in quin­
dici brevi pezzi: una intro-

Franz Liszt in un ritratto di Barabs» 

Crucis il vecchio Liszt ri-
nuncia ad ogni estroversio­
ne. ad ogni gesto di grande 
effetto: la sua è una medita­
zione dolorosa che non co­
nosce alcuna consolazione, 
alcun riscatto o trionfo fina­
le. 

La straordinaria sugge­
stione, e la singolarità del 
tardo Liszt della Via Crucis 
era resa evidente dall'intel­
ligente accostamento ad 
una delle sue grandi pagine 
organistiche eseguita da Le­
hotka nella prima parte del 
concerto, la Fantasia e fuga 
su *Ad nos, ad salutarem 
undam» (cioè sul corale de­
gli anabattisti nel Profeta di 
Meyerbeer). Scritta nel 
1850, all'epoca dei grandi 
poemi sinfonici, ha il piglio 
di un poema sinfonico per 
organo per il carattere del 
suo percorso espressivo, tra 

folgoranti impennate, vio­
lenti conflitti, estatiche con-
temp1 azioni e risolutiva, 
trionfalistica affermazione 
finale. Non è il capolavoro 
organistico di Liszt, ma è un 
pezzo di grande rilievo e in­
teresse, anche per la conce­
zione formale che ne sostie­
ne il vasto respiro. Lehotka 
lo ha suonato magnifi­
camente e ha poi accompa­
gnato il Coro di Milano della 
Rai nell'Ave Maria del 1852 
e nel celebrativo àVun dan­
te* alle GotL La Via Crucis 
invece è stata eseguita con il 
pianoforte, suonato dallo 
stesso Vittorio Rosetta, che 
insieme con il coro ha sapu­
to cogliere con finezza, il 
particolarissimo clima di 
questo lavoro. Pubblico non 
numeroso, ma applausi 
molto caldi e convinti. 

Paolo Petazzi 

BILANCIO 1983 
(in miliardi di lire) 

Provvista 
9.510 

Raccolta clienti 
8.089 

Impieghi economici 
2.370 

Patrimonio 
647 

Risultato operativo 
159 

Utile netto da ripartire 
13 

BILANCIO 1984 
(in miliardi di lire) ' 
Provvista 

10.578 
Raccolta clienti 

8.825 
Impieghi economici 

2,859 
Patrimonio 

776 
Risultato operativo 

251 
Utile netto da ripartire 

16 

BILANCIO 1985 
, (m miliardi di lite) 

Provvista 
12.327 

Raccolta clienti 
9.801 

Impieghi economici 
3.920 

Patrimonio 
936 

Risultato operativo 
297 

Utile netto da ripartire 
61 

UNA BANCA CHE PENSA ALLO SVILUPPO 
CRESCE OGNI ANNO. 

E lo dimostriamo in 
maniera concreta. 
In due anni i nostri 
impieghi economici 

sono cresciuti del 65% 
ed il risultato operativo 

, dell'87%. 
E la conferma che il 
finanziamento della 

clientela, le innovazioni 
e l'efficienza sono le 

cose che per noi contano 
di più. 
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LAVORA CON CHI LAVORA. 
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RASSEGNA 
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Peter Glotz 
La socialdemocrazia 
tedesca a una svolta 

Nuova ktee-forza per la sinistra 
in Europa 

I problemi più attuali che si pongono 
oggi alla sinistra nella Germania 

federale e, più in generale, in Europa. 
Una analisi originale, ricca dì proposte 

concrete, di un esponente di primo 
piano della socialdemocrazia tedesca. 

"Politica e società" 
Lire 10.000 

Editori Riunitik 

avvisi economici 
CESENATICO casa privata affitta 
appartamenti estivi con giardino 
parcheggio - Giugno-luglio anche 
quindicinalmente Telefono 0547/ 
87 173 (644) 

CESENATICO privato affitta appar­
tamenti estivi - Giardino posto mac­
china da 350 000 compreso servizio 
spiaggia Tel 0547/86 451 86 670 

(643) 

OCCASIONISSIMA a Udo Adriano 
vendiamo villette al mare Soggior­
no. cucina, due camere, disimpe­

gno. bagno, balconi, caminetto. 
giardino, box 14 000000 + mutuo 
Agenzia Ritmo, viale Petrarca 299. 
Lido Adriano IRA). Tel (0544) 
494 530 (624) 

TRENTINO Serrada Folgana pensio­
ne Rovereto, tei (0464) 77 113 
(0461)531 t78vtcman2a piste, otti­
ma cucina, trattamento familiare 
Settimana Pasqua 210000 tutto 
compreso (640) 

RIMINI vista mare, affilasi estivo in 
residence 2 camere, servizi Tel 
(0541)28001 (628) 

AFFARE vendesi villa due piani, sti­
le rustico, ottimo accesso carraio. 
posizione residenziale, soleggiata in 
collina (altitudine 1200-1300 ca ) 
Alto Adige, vicinanza zona sciisti­
ca. ottima zona villeggiatura estiva 
Scrivere cassetta 72/A - SPI. Bolza­
no. via Argentieri 24 (641) 

ALBERGO Bucaneve - Malosco -
Trentino, periodo pasquale L 
34 ODO pensione completa. Telefo­
nare (0463) 81440 (636) 

PRIVATO affitta a Gatteo Mare giu­
gno appartamenti in villa. 50 m ma­
re. parcheggio. Tel. (0541) 945433 

(638) 

RICCIONE affittasi appartamenti 
estivi da giugno a settembre. Tran­
quilli. vicino mare. Tel (0641) 
604848 (645, 

CERCASI rappresentanti venditori 
torba alcalina 75% sostanza orga­
nica Re Ver via Enee 177 - Verona 
Tel 045/541 132 (547) 

duzione e 14 brani corri­
spondenti ad ognuna delle 
stazioni della Via Crucis. 
Alcune sono evocate con pa­
gine puramente strumenta­
li, in altre il coro canta testi 
che Liszt prese da fonti di­
verse: inni gregoriani, paro­
le del Vangelo, lo Stabat 
Afa ter, corali luterani nella 
elaborazione di Bach (la cui 
citazione di per sé sarebbe 
bastata a rendere la Via 
Crucis improponibile in un 
contesto cattolico!. La mu­
sica è semplice, solo nel sen­
so che rinuncia quasi del 
tutto alla polifonia vocale e 
propone una scrittura stru­
mentale di linearità schele­
trica (affine alla enig-
maticat prosciugatissima 
sobrietà di alcune pagine 

pianistiche tarde); ma que­
sta ricercatissima semplici­
tà non esita a servirsi dei vo­
caboli più diversi con ardi­
tissima libertà, passando da 
citazioni gregoriane e solu­
zioni di sapore modale ad 
aspri aggregati accordali 
anche estranei alla tonalità 
tradizionale, giustapponen­
do questi ed altri vocaboli in 
un gioco di accostamenti 
che si risolve in un effetto 
complessivo di raffinato 
trascolorare, di assopora-
mento di variegate situazio­
ni sonore: sì succedono co­
lori definiti con sottile va­
rietà e geniali intuizioni al­
l'interno di un contesto «gri­
gio*, estremamente sobrio, 
svuotato. Anche nella Via 

Danza Torna alla Scala (9 recite) l'allestimento 
di Zeffìrelli. E poi un lungo viaggio in America 

Il Lago va in tournée 
MILANO — È probabile che la 
ripresa del Lago dei cigni di 
Franco Zeffìrelli al Teatro alla 
Scala sia dovuta principalmen­
te alla tournée in America (con 
tappe ad Atlanta, Ottawa, 
Saint-Louis e San Francisco) 
che il balletto scaligero intra-

f>renderà tra fine giugno e fine 
uglio proprio con questa pro­

duzione. Di questo Lago senza 
cigni andato in scena nel feb­
braio dell'anno scorso, con Car­
la Frecci, Alessandra Ferri e 
Maurizio Bellezza, parlammo 
già a suo tempo come dì un bal­
letto privo di un gusto visivo 
coerente (spazia dai toni cupi 
del preromantico Heinrich 
Fuasli ai rossi fiamminghi del 
pittore Bruegel) con un eccesso 
di informazioni iconografiche, 
senza misura e soprattutto sen­

za una pregnanza concettuale 
tale da giustificare la sua ri­
scrittura. 

Purtroppo, nelle nove recite 
che il Teatro alla Scala ha anco­
ra in programma per il suo pub­
blico rimangono tutti gli sbagli 
vistosi. Come il sovraffolla­
mento del palcoscenico che 
sembra il set del firn Ben Hur, 
il realismo sfacciato degli atti 
dispari (attraversano il palco­
scenico dei cani annusanti e 
sperduti) e soprattutto la tra­
sformazione dei geometrici atti 
«bianchi» in un limbo piagnuco­
loso dove sì agitano — in cami­
cia da notte — le ex-fanciul­
le/cigno. Non solo. Giocando 
sullo scalpore, Zeffìrelli ha 
sdoppiato ripercorrendo certi 
precedenti russi morti e sepol­
ti, la figura della protagonista 

Odette/Odile in Odette (buo­
na) e Odile (cattiva) tanto per 
chiarire che il bene e il male 
sono nettamente separati e non 
possono certo albergare nel 
cuore, sia pure animalesco, di 
un'unica donna-cigno. 

Se si sorvola sul rimpianto 
della versione originale datata 
1895. profondamente pagana, 
geometrica e naturalmente pri­
va di questi toni da Controri­
forma, il Lago in scena alla Sca­
la offre protagonisti di gran 
classe: una mutevole Carla 
Fracci (Odile), una toccante 
Oriella Dorella (Odette) e un 
principe (il francese Jean-
Charles Gii, già pupillo di Ro­
land Petit) perfettamente pa­
drone del suo rango e del palco­
scenico. 

ma. QO. 

Cassa di Risparmio 
di Genova e Imperia 

Il Consiglio di Amministrazione 
nella seduta del 26 marzo 1986 

Jia approvato il bilancio 
dell' esercizio 1985 

PATRIMONIO 382.5 MILIARDI 

DEPOSITI 4834 MILIARDI 

IMPIEGHI ECONOMICI 1909 MILMRDI 

UTILE 28996 MILIONI 

OPERE SOCIALI 9505 MILIONI 


